
Orario di lavoro
(art. 36 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 come modificato dall’art. 15 CCPL

2006/2009 biennio ec. 2008-2009 dd. 22.9.2008)

1. L'orario ordinario di lavoro è di 36 ore settimanali, ed è articolato, previo esame con le
OO.SS., ai sensi delle fonti normative vigenti. Sono confermati gli orari inferiori alle 36 ore
quando sia previsto per determinate categorie da norme vigenti. In particolare, per il personale
che effettua il lavoro in turni presso i centralini telefonici o presso i centri dove vengono
utilizzati gruppi di macchine operatrici l’orario di servizio settimanale può essere ridotto di tre
ore.

2. Nel rispetto delle disposizioni sull'orario di servizio e sull'orario di apertura al pubblico,
l'articolazione dell'orario di lavoro è definita dall'organo competente secondo l'ordinamento
dell'Ente, previa concertazione con le OO.SS..

3. L'articolazione dell'orario di lavoro è improntata ai seguenti criteri di flessibilità:
a. utilizzazione in maniera programmata di tutti gli istituti che rendano concreta una

gestione flessibile dell'organizzazione del lavoro e dei servizi, in funzione di un'organica
distribuzione dei carichi di lavoro. I diversi sistemi di articolazione dell'orario possono
anche coesistere;

b. ricorso alla programmazione di calendari di lavoro plurisettimanali e annuali con orari
superiori o inferiori alle 36 ore settimanali, nel rispetto del monte ore da effettuarsi
entro i limiti di 24 ore minime e 45 ore massime settimanali, esclusivamente per il
personale con orario a tempo pieno, previo accordo sindacale;

c. priorità nella flessibilità dell'orario, purché compatibile con l'organizzazione degli uffici e
del lavoro, a favore dei dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e
familiare e dei dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11
agosto 1991, n. 266;

d. in caso di adozione di un sistema di orario flessibile giornaliero, deve essere garantita la
presenza in servizio di tutto il personale in determinate fasce orarie al fine di soddisfare
in maniera ottimale le esigenze dell'utenza. La flessibilità d’orario non potrà comunque
determinare per il dipendente un debito mensile superiore alle quattro ore.

4. L'arco di distribuzione dell'orario non potrà eccedere le dieci ore giornaliere, fatte salve le
turnazioni connesse all'attività di soccorso, di polizia locale e, previo accordo a livello
aziendale, ai servizi infermieristici delle A.P.S.P., con riferimento a situazioni organizzative di
carattere particolare e transitorio. E' possibile fare ricorso alla turnazione qualora altre
tipologie di orario di lavoro non siano sufficienti a garantire la copertura massima dell'orario di
servizio giornaliero. Si considera in turno il personale che si avvicenda, con criteri determinati,
in modo da coprire a rotazione l'intera durata dell'orario di servizio; l'adozione dei turni può
anche prevedere la parziale sovrapposizione tra il personale subentrante e quello del turno
precedente. L’orario di lavoro è articolato in modo da garantire la copertura nell’arco delle
ventiquattro ore nelle strutture di servizio alla persona in cui l’attività deve essere svolta per
l’intera giornata.

5. Il lavoratore ha diritto ad un periodo minimo di undici ore di riposo consecutivo per ogni
periodo di ventiquattro ore. Qualora l’orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di sei ore, il
lavoratore deve beneficiare, di norma, di un intervallo per pausa, non retribuito né computato
come orario di lavoro, ai fini del recupero delle energie psico-fisiche e per l’eventuale
consumazione del pasto.

6. Fermi restando gli accordi vigenti in materia, la durata della pausa pranzo può essere
rideterminata in sede di contrattazione di settore e/o decentrata fino ad un limite minimo di 30
minuti.

7. L'osservanza dell'orario di lavoro da parte dei dipendenti è accertata mediante efficaci
controlli di tipo automatico o di altri mezzi equipollenti sotto la responsabilità del dirigente. In
casi particolari, modalità sostitutive e controlli ulteriori sono definiti dalle singole
Amministrazioni, in relazione alle esigenze delle strutture interessate.



8. Quando, per particolari esigenze di servizio, il dipendente svolga la propria attività in orari
diversi da quelli ordinari è consentito che sia esonerato dal rispetto della presenza nelle fasce
orarie obbligatorie. L'esonero dal rispetto della presenza nelle fasce orarie obbligatorie è
consentito per:

a. attività programmata, richiesta da esigenze di servizio non ordinarie, prestata in orario
che si discosti dal normale orario di lavoro del dipendente per non meno di due ore
antecedenti l'inizio o susseguenti il termine dell'orario di lavoro stesso, comprensivo
della pausa pranzo;

b. attività lavorativa prestata, in aggiunta a quella ordinaria svolta nella giornata, per
almeno due ore nella fascia oraria notturna seguente la medesima giornata lavorativa;

c. prestazione lavorativa giornaliera di dodici ore.
9. L'esonero dalla presenza nelle fasce orarie obbligatorie avviene:

 nella medesima giornata lavorativa, per l'attività di cui alla lett. a) del comma
precedente;

 nella fascia oraria antimeridiana o pomeridiana della giornata lavorativa
immediatamente successiva, per le attività aggiuntive prestate con le modalità di cui
alle lettere b) e c) del precedente comma, fino alla concorrenza delle ore prestate nella
giornata precedente in aggiunta all'orario ordinario di lavoro. Viene comunque attribuita
al dipendente l’indennità di servizio ordinario notturno o festivo o notturno/festivo, in
relazione alla prestazione effettuata. Eventuali ore aggiuntive non compensate con
l'esonero orario costituiscono lavoro straordinario.

10. L'esonero può essere escluso qualora ricorrano comprovate esigenze dell’Amministrazione.

11. I lavoratori genitori di portatori di handicap e i soggetti riconosciuti ai sensi della L. n.
104/92 hanno diritto ad essere impiegati con modalità di orario e in sedi che siano, tra quelle
disponibili, le più idonee a facilitare l’assistenza ai congiunti; in particolare, hanno priorità nella
scelta dell’orario a tempo parziale, della sede e del turno di lavoro.

12. Per il personale educativo degli asili nido, nel rispetto del limite di trenta ore settimanali di
rapporto diretto educatore-bambino, l’orario di lavoro deve essere articolato in maniera da
coprire l’intero arco di apertura degli asili nido. Le restanti ore costituiscono un monte da
destinare, sulla base di accordi decentrati, all’organizzazione del lavoro, alla programmazione
didattica, alla gestione sociale e all’aggiornamento professionale.

Riposo settimanale e giorni festivi
(art. 37 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 come sostituito dall’art. 16 CCPL

2006/2009 biennio ec. 2008-2009 dd. 22.9.2008)

1. Il personale ha diritto ad un giorno di riposo ogni sette giorni, che, di regola, deve
coincidere con la domenica. Il riposo settimanale, oltre che per le attività individuate dal D.M.
22 giugno 1935 e s.m., può essere fissato in un giorno diverso dalla domenica ed attuato
mediante turni per il personale interessato a modelli tecnico-organizzativi di turnazione
particolare o in servizi ed attività il cui funzionamento domenicale corrisponda a esigenze
tecniche, soddisfi interessi rilevanti della collettività ovvero sia di pubblica utilità.

1bis. Fermo restando che l’interruzione ordinaria del lavoro fra un turno ed un altro è di 24 ore
+ 11, e che comunque ciascuna interruzione non potrà essere inferiore a 30 ore, il calcolo del
rispetto del suddetto limite è effettuato con riferimento a non più di quattro periodi di riposo
consecutivi quale media rispetto a non meno di 140 ore complessive. Il periodo di calcolo della
media può essere esteso, per particolari cicli di turnazioni, in sede di contrattazione
decentrata. Nel caso in cui vi sia uno scambio di turno consensualmente richiesto dal personale
interessato, l’interruzione non può essere inferiore a 24 ore e il relativo turno è escluso dal
computo della media.

2. In caso di prestazione lavorativa straordinaria autorizzata in giornate festive, al dipendente
spetta il riposo compensativo secondo le modalità sotto riportate. Dalla disciplina del presente



comma è escluso il personale inserito in ordinari turni di lavoro che prevedano il servizio anche
in giornate festive o in turni di reperibilità o che risulti destinatario di specifici accordi che
regolano, anche parzialmente, la presente materia, che pertanto continua ad essere
disciplinata secondo le previgenti modalità.
Il riposo deve essere concordato tra l’interessato e il responsabile del servizio e deve essere
fruito entro i quindici giorni successivi alla maturazione del diritto. Il riposo compensativo è:

 obbligatorio nel caso in cui il dipendente non abbia già fruito durante la settimana di un
giorno di riposo (non sono considerati riposi la malattia, le ferie, i recuperi o la fruizione
di permessi). In tal caso oltre al riposo spetta anche una retribuzione per ogni ora
intera prestata pari alla base di calcolo del lavoro straordinario di cui all’art. 89, comma
1. L’eventuale prestazione effettuata oltre l’ordinario orario giornaliero è considerata
lavoro straordinario festivo o notturno/festivo;

 facoltativo nel caso in cui il dipendente abbia già fruito durante la settimana di un
giorno di riposo. In tal caso il riposo, dovuto per le ore effettivamente prestate, sarà
alternativo alla corresponsione del compenso per lavoro straordinario festivo o
notturno/festivo e all’eventuale compenso per chiamata fuori orario. In caso di fruizione
del riposo verrà corrisposta la maggiorazione dell’indennità oraria prevista per il lavoro
straordinario festivo o notturno/festivo.

3. Sono giorni festivi quelli riconosciuti dalla legge 27 maggio 1949, n. 260 e successive
modificazioni.

4. E' inoltre riconosciuta giornata festiva la festa del Santo Patrono del luogo ove ha sede
l'ufficio. Qualora la festività del Santo Patrono cada sempre in giornata festiva,
l’Amministrazione fissa permanentemente, in accordo con le organizzazioni sindacali, una
giornata alternativa di congedo, a compensazione della festività non goduta.

5. Ai dipendenti delle Aziende pubbliche di servizi alla persona (ex IPAB), del Centro per
l’Infanzia della P.a.T. e al personale della polizia locale, inseriti in servizi che impongono una
turnistica settimanale continua è garantito il recupero della festività infrasettimanale non
goduta in quanto coincidente con il giorno di riposo. Salvo disposizioni di maggior favore in
sede di accordo di settore, il recupero non spetta nell’ipotesi in cui la settimana lavorativa si
articoli da lunedì a venerdì.

Ferie
(art. 42 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 come sostituito dall’art. 18 CCP

2006/2009 biennio ec. 2008-2009 dd. 22.9.2008)

1. Il dipendente ha diritto, in ogni anno di servizio, ad un periodo di ferie retribuito di 32 o 36
giornate lavorative, a seconda che la settimana lavorativa sia articolata su cinque o sei
giornate nella struttura in cui opera. Le ferie sono comprensive delle sei giornate di cui alla
legge n. 937 del 23 dicembre 1977. Durante tale periodo al dipendente spetta la normale
retribuzione.

2. L'Amministrazione, previa concertazione con le OO.SS. aziendali, può stabilire che due delle
giornate di ferie siano fruite da tutto il personale, o da determinate categorie dello stesso, al
fine di regolamentare chiusure di uffici in giornate non festive.

3. Nell'anno di assunzione o cessazione dal servizio la durata delle ferie è determinata in
proporzione ai dodicesimi di servizio prestato. La frazione di mese superiore a quindici giorni è
considerata a tutti gli effetti come mese intero; il medesimo meccanismo vale anche per
periodi di servizio continuativo prestato a cavallo di due mesi, purché complessivamente
superiore a quindici giorni.

4. Le ferie sono un diritto irrinunciabile, non sono monetizzabili, salvo quanto previsto nei
commi 11 e 12. Esse sono fruite nel corso di ciascun anno solare, in periodi compatibili con le
oggettive esigenze di servizio, tenuto conto delle richieste del dipendente.



5. Compatibilmente con le oggettive esigenze del servizio, il dipendente può frazionare le ferie
in più periodi. La fruizione delle ferie dovrà avvenire nel rispetto dei turni di ferie autorizzati dal
responsabile, entro il termine stabilito da ogni singola Amministrazione, assicurando comunque
al dipendente che ne abbia fatto richiesta il godimento di almeno 2 settimane continuative di
ferie nel periodo 1° giugno - 30 settembre, autorizzandolo con congruo anticipo.

6. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per gravi motivi di servizio, il
dipendente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede e per
quello di ritorno al luogo di svolgimento delle ferie, per la durata del medesimo viaggio. Il
dipendente ha inoltre diritto al rimborso delle spese anticipate per il periodo di ferie non
goduto.

7. In caso di comprovate esigenze di servizio che non abbiano reso possibile il godimento delle
ferie nel corso dell'anno, le ferie potranno essere fruite entro, ma non oltre, il primo semestre
dell'anno successivo.

8. La fruizione delle ferie può essere rinviata anche al secondo semestre dell'anno successivo,
qualora sussistano motivi non imputabili alla volontà del dipendente ma a cause di forza
maggiore che non abbiano consentito il godimento delle ferie entro i termini indicati nei
precedenti commi 4 e 7. Trascorso il periodo stabilito ai citati commi 4 e 7, l’Amministrazione
determina un piano ferie, sentito il dipendente.

9. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente documentate che si siano
protratte per più di 3 giorni o abbiano dato luogo a ricovero ospedaliero, nonché in caso di
fruizione dei permessi per lutto, purché il lavoratore abbia dato all'Amministrazione immediata
e tempestiva informazione.

10. Il periodo di ferie non è riducibile per assenze per malattia, anche se tali assenze si siano
protratte per l'intero anno solare. In tal caso, il godimento delle ferie deve essere previamente
autorizzato dal dirigente in relazione alle esigenze di servizio, anche oltre il termine di cui ai
commi 7 e 8.

11. All'atto della cessazione del rapporto di lavoro, qualora le ferie spettanti a tale data non
siano state fruite per comprovate esigenze di servizio, si procede al pagamento sostitutivo
delle stesse.

12. Fatte salve eventuali previsioni a livello di accordo di settore, in caso di trasformazione di
posti da tempo pieno a tempo parziale o viceversa i dipendenti dovranno fruire delle ferie
maturate prima della trasformazione stessa. Qualora eccezionali esigenze di servizio o di
carattere personale non ne consentano la fruizione entro il suddetto termine, l’Amministrazione
può optare per una delle seguenti soluzioni:

a. far fruire le ferie residue al dipendente in termini di riproporzionamento equivalente alla
quantità di tempo maturata nel precedente regime orario;

b. far fruire le ferie residue nel medesimo numero maturato nel precedente regime orario
fatto salvo il debito o credito orario che si determina in tal modo nei confronti
dell'Amministrazione, relativamente ai quali si procederà, rispettivamente, a
liquidazione o a trattenuta monetaria. In quest’ultimo caso il dipendente ha comunque
la possibilità di rinunciare alle ferie maturate, con accordo da sottoscrivere nelle forme
e nei modi di cui all’art. 2113, ultimo comma, c.c..

13. Il dipendente può chiedere la trasformazione in permessi orari di un massimo di 5 o 6
giornate di ferie, a seconda della distribuzione settimanale dell’orario di lavoro dell'anno di
riferimento, per complessive massime 36 ore.

14. Le ferie spettanti al dipendente assunto con contratto a tempo determinato vengono
determinate in proporzione alla durata in mesi e giorni del contratto stesso. La trasformazione
di cui al comma 13 non opera nei confronti dei dipendenti con contratto a tempo determinato
di durata inferiore a 5 mesi.



Permessi retribuiti
(art. 43 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 come sostituito dall’art. 19 CCPL

2006/2009 biennio ec. 2008-2009 dd. 22.9.2008)

1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per i seguenti casi, da
documentare debitamente:

a. per matrimonio: 15 giorni consecutivi, compreso quello della celebrazione del rito;
b. partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove:

giorni otto all'anno;
c. lutti per coniuge, convivente, parenti entro il secondo grado ed affini entro il primo

grado: tre giorni lavorativi per evento. Tali permessi sono ridotti ad uno per parenti di
terzo grado ed affini di secondo;

d. nel limite del 4% del personale a tempo indeterminato in servizio alla data del 1°
gennaio di ogni anno e comunque con il minimo di una unità, 150 ore annue di
permesso per studio e 50 ore annue di permesso per lo studio o il perfezionamento di
una lingua straniera dell'Unione europea;

e. per donazione sangue: il giorno del prelievo; per donazione di midollo osseo: il tempo
occorrente all’espletamento degli esami e dei prelievi previsti dalla vigente normativa;

f. per partecipazione ad operazioni elettorali e referendarie a livello europeo, nazionale,
regionale, provinciale e comunale;

g. per richiamo alle armi;
h. per lo svolgimento di funzioni pubbliche, secondo i criteri e con le modalità previste

dalle leggi vigenti;
i. per effettuare visite mediche specialistiche adeguatamente e debitamente documentate,

o per manutenzione protesi (ivi compresa la manutenzione e consegna protesi presso
laboratori tecnici specializzati), per il tempo strettamente necessario. Il tempo utilizzato
per il viaggio dovrà essere dichiarato dal dipendente. Dette assenze non potranno
superare le 36 ore annue. Per cure riabilitative e terapeutiche per gravi patologie,
adeguatamente e debitamente documentate, che richiedano terapie di lunga durata, il
limite delle 36 ore viene derogato; la certificazione medica dovrà attestare la necessità
della prestazione senza prognosi, restando impregiudicata la possibilità
dell’Amministrazione di procedere a verifica tramite le strutture sanitarie pubbliche;

j. su autorizzazione dell’Amministrazione, per interventi di emergenza in caso di incendi,
disastri e calamità naturali, gli appartenenti ai Corpi dei Vigili del Fuoco volontari, al
Corpo di soccorso alpino dei CAI-SAT e altri corpi con finalità analoghe limitatamente
alla durata dell’intervento, purché il dipendente non sia già stato assegnato ad un
servizio di emergenza da parte dell’Amministrazione.

2. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi retribuiti
per tutti gli eventi in relazione ai quali specifiche disposizioni di legge lo prevedano.

3. A domanda del dipendente sono concessi, nell'anno, dieci giorni lavorativi di permesso
retribuito per gravi motivi personali o familiari, debitamente documentati. Rientrano, fra l’altro,
fra i gravi motivi le assenze dovute ad assistenza ai parenti o affini di primo e secondo grado o
conviventi, per il ricovero ospedaliero e per l’assistenza domiciliare post-ospedaliera, ove
venga certificato il bisogno di assistenza, nonché le assenze dovute a casi che siano
assimilabili, per caratteri di gravità, a quello menzionato.

4. I permessi dei commi 1, 2 e 3 possono essere fruiti cumulativamente nell'anno solare, non
riducono le ferie e sono utili a tutti gli effetti.

5. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione, escluse le indennità che
non siano corrisposte per almeno 12 mensilità.

6. I permessi di cui all'art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 e s.m. non sono
computati ai fini del raggiungimento del limite fissato dai precedenti commi e non riducono le
ferie e la tredicesima mensilità. Tali permessi possono essere frazionati in ore giornaliere, non
cumulabili consecutivamente con altri permessi orari. Nei casi di cui all’art. 42 del D.Lgs n.
151/2001, commi 2 e 3, i permessi mensili di cui al citato art. 33, comma 3, della legge



104/1992 possono essere raddoppiati in presenza di documentati motivi di particolare gravità
connessi alla sfera familiare, ulteriori rispetto a quelli alla base della concessione dei benefici
(di cui alla legge 104/92) da parte dell’Azienda provinciale per i servizi sanitari. Tali ulteriori
permessi, usufruibili solo a giornata intera, nel limite dello 0,1% della dotazione organica
complessiva di personale e comunque nel numero minimo di una unità, sono concessi
dall’Amministrazione per il periodo di un anno e sono rinnovabili previa valutazione dei requisiti
e delle eventuali nuove domande presentate.

7. Nell’ambito delle disposizioni previste dalla legge 11 agosto 1991, n. 266, nonché dal
regolamento approvato con D.P.R. 21 settembre 1994, n. 613 per le attività di protezione
civile, le Amministrazioni favoriscono la partecipazione del personale alle attività delle
associazioni di volontariato.

8. La Provincia può concedere permessi retribuiti, fino a 12 giorni all’anno, trasformabili in
monte ore, per partecipare ad attività di organizzazione del Circolo ricreativo dei dipendenti
provinciali.

9. Il dipendente che debba assentarsi per partecipare, quale teste, ad udienze penali o per
cause civili, ha diritto di usufruire del permesso per il tempo necessario ad effettuare la
prestazione richiesta. Tale permesso retribuito non è concesso nell’ipotesi in cui il dipendente
sia chiamato a testimoniare per motivi da ricondurre ad interesse proprio. Qualora il
dipendente trasferito sia chiamato a testimoniare per fatti attinenti l’attività lavorativa prestata
presso l’ente di provenienza, allo stesso compete il trattamento di missione per recarsi dalla
nuova sede di lavoro al luogo della testimonianza, con oneri a carico dell’ente di origine.

10. I permessi di cui al presente articolo si applicano anche al personale a tempo determinato,
limitatamente alla durata del rapporto di servizio, con l’esclusione della lett. d) e sono
riproporzionati alla durata del rapporto di lavoro per quanto riguarda le lettere b) ed i) del
comma 1.

Tutela della maternità e della paternità
(art. 45 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 come sostituito dall’art. 20 CCPL

2006/2009 biennio ec. 2008-2009 dd. 22.9.2008)

1. In materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità si applicano il d.lgs. 26
marzo 2001, n. 151, le successive modificazioni, nonché le integrazioni e le specificazioni
contenute nei commi che seguono.

2. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti, anche orari, per l'effettuazione di
esami prenatali, accertamenti clinici, ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi
debbano essere eseguiti durante l'orario di lavoro.

3. Alle lavoratrici madri o ai padri lavoratori e ai genitori adottivi e affidatari, nonché ai
soggetti di cui all'articolo 9 del citato d.lgs. in congedo di maternità o di paternità spetta
l'intera retribuzione, compresa la partecipazione al fondo per la produttività e per il
miglioramento dei servizi. I periodi di congedo di maternità o paternità devono essere
computati nell’anzianità di servizio a tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla tredicesima
mensilità e alle ferie.

4. In caso di parto prematuro il secondo periodo di congedo di maternità o paternità,
successivo al parto, decorre dalla data presunta del medesimo, nel limite della durata
complessiva dei cinque mesi. I giorni non goduti prima del parto sono fruiti in aggiunta al
periodo di congedo post partum.

4bis. Il padre lavoratore ha diritto ad un giorno di permesso retribuito in occasione della
nascita del proprio figlio.



5. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno la
facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei
quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico specialista del S.S.P. o con esso
convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi
di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del
nascituro.

6. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati, ai sensi di quanto previsto
dall’art. 41 del d.lgs. n. 151/2001.

7. Nei primi otto anni di vita del bambino la madre lavoratrice e il padre lavoratore possono
astenersi dal lavoro, anche contemporaneamente, per la durata massima complessiva tra gli
stessi di dieci mesi. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un
periodo non inferiore a tre mesi, il limite dei dieci mesi di congedo è elevato di un mese, se
fruito dal medesimo. La richiesta di congedo parentale va effettuata con congruo anticipo salvo
i casi di oggettivo impedimento. Detto congedo, fruibile anche frazionatamente in giorni
lavorativi, è considerato assenza retribuita per i primi trenta giorni di calendario, computati
complessivamente per entrambi i genitori, ridotti in caso di fruizione frazionata, con la
corresponsione dell'intera retribuzione, escluse le indennità connesse a particolari condizioni di
lavoro e quelle che non sono corrisposte per almeno dodici mensilità. Il calcolo retributivo
comporta quindi che siano aggiunti due ulteriori giorni non lavorativi ogni cinque giorni
lavorativi di congedo parentale fruito frazionatamente per il personale il cui orario è articolato
su cinque giorni, e un ulteriore giorno non lavorativo ogni sei giorni lavorativi di congedo
parentale fruito frazionatamente per il personale il cui orario è articolato su sei giorni. Per il
restante periodo di congedo spetta il 30% della retribuzione fino ai tre anni di vita del
bambino, con copertura integrale degli oneri pensionistici. Dai tre agli otto anni è garantita a
carico dell'Amministrazione la copertura degli oneri pensionistici nei casi in cui non sia già
prevista la contribuzione figurativa ai sensi dell’art. 35 del d.lgs. n. 151/2001.

8. Dopo il compimento del primo anno di vita del bambino e sino al compimento del terzo
anno, in caso di malattia del figlio e per i periodi corrispondenti, i genitori, alternativamente,
hanno diritto annualmente ad un massimo di trenta giorni, computati complessivamente per
entrambi i genitori, di assenza retribuita, dietro presentazione di certificato rilasciato da un
medico specialista del S.S.P. o con esso convenzionato. Dal terzo all'ottavo anno tali assenze
spettano nel limite di 10 giorni annui lavorativi non retribuiti, per la malattia di ogni figlio, con
copertura pensionistica a carico dell'Amministrazione nei casi in cui non sia già prevista la
contribuzione figurativa ai sensi dell’art. 49 del d.lgs. n. 151/2001. La malattia del bambino
che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe il decorso del periodo di ferie in godimento da
parte del genitore. Nel primo anno di vita le assenze per malattia del bambino sono retribuite
fino a trenta giorni in alternativa al godimento dei primi trenta giorni di congedo parentale.
Qualora i trenta giorni siano già stati usufruiti permane il diritto al congedo, che in tal caso non
è retribuito con copertura previdenziale figurativa ai sensi dell’art. 49 del d.lgs. n. 151/2001. A
decorrere dall’1 novembre 2008, i permessi per malattia del bambino sono computati
nell’anzianità di servizio a tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla tredicesima mensilità e
alle ferie.

9. Le assenze di cui ai precedenti commi possono essere fruite nell'anno solare
cumulativamente con quelle previste dall'articolo 43. I periodi di congedo di cui al comma 7
sono computati nell'anzianità di servizio, esclusi, ad eccezione dei primi trenta giorni di
assenza retribuita a decorrere dall’1 novembre 2008, gli effetti relativi alle ferie ed alla
tredicesima mensilità. I genitori che fruiscano di periodi di congedo parentale ai sensi del
comma 7 dovranno presentare un'autodichiarazione attestante che i periodi di congedo fruiti
non eccedano quanto ivi previsto.

10. Ferma restando l'applicazione dell'articolo 7 del d.lgs. n. 151/2001, qualora, durante il
periodo della gravidanza e fino a sette mesi dopo il parto, si accerti che l'espletamento
dell'attività lavorativa comporta una situazione di danno o di pericolo per la gestazione o per la
salute della madre lavoratrice, l'Amministrazione provvede al temporaneo impiego della



medesima in altre attività che comportino minore aggravio psico-fisico. Si applicano inoltre le
disposizioni sul lavoro notturno di cui al Titolo IV del d.lgs. n. 66/2003.

11. I genitori adottivi ed affidatari hanno diritto di fruire:
a. del congedo di maternità e paternità secondo la disciplina prevista dagli artt. 26 e 31

del d.lgs. n. 151/2001;
b. del congedo parentale di cui al comma 7. Il congedo parentale può essere fruito dai

genitori adottivi e affidatari qualunque sia l’età del minore, entro otto anni dall’ingresso
del minore in famiglia e comunque non oltre il raggiungimento della maggiore età.

Il trattamento economico e giuridico spettante per le assenze parentali o per maternità dei figli
naturali con età compresa tra zero e tre anni è calcolato con riferimento ai primi tre anni
dall'entrata del minore nel nucleo familiare.

12. Alla dipendente con rapporto a termine, che si trovi in stato di gravidanza o puerperio in
concomitanza con il servizio, viene applicato l’intero trattamento previsto per il personale a
tempo indeterminato, compresi i primi 30 giorni di congedo parentale retribuiti al 100%, ad
eccezione del comma 7 e del comma 13 del presente articolo, fatta salva l’applicazione del
d.lgs. n. 151/2001. Alla dipendente con rapporto di lavoro a termine, dopo la cessazione dal
servizio è assicurato il trattamento previsto dall’art. 24 del d.lgs. n. 151/2001 ed è corrisposto
dall’Amministrazione secondo quanto previsto dall’art. 57 del decreto stesso.

13. Entro il decimo anno di età del bambino la madre lavoratrice o, in alternativa, il padre
lavoratore ha diritto, a domanda, di usufruire di un'aspettativa non retribuita di dodici mesi,
frazionabile in mesi o in periodi inferiori se in accordo con l’Amministrazione, applicando in tale
ultimo caso il calcolo retributivo descritto al precedente comma 7. Per i Comuni fino a tre
dipendenti in servizio, escluso il segretario comunale, viene garantita la frazionabilità minima
in semestri, salvo la possibilità dell'Amministrazione di concedere la frazionabilità per periodi
inferiori.

14. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in
situazione di gravità accertata, ai sensi dell’art. 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n.
104, ha diritto al prolungamento fino a tre anni del congedo parentale, a condizione che il
bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati.

15. Il diritto di assentarsi per congedo parentale di cui all’art. 32 del d.lgs. n. 151/2001, così
come integrato dal presente articolo, e la relativa retribuzione sono riconosciuti anche se l'altro
genitore non ne ha diritto.

Aspettative personali e familiari non retribuite e cumuli di aspettative
(art. 46 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 come sostituito dall’art. 21 CCPL

2006/2009 biennio ec. 2008-2009 dd. 22.9.2008)

1. I dipendenti possono, a domanda, fruire di aspettative non retribuite fino a tre anni,
frazionabili in trimestri, o in periodi inferiori (minimo 1 mese) se in accordo con
l’Amministrazione, per assistere familiari di 1° o 2° grado o conviventi vittime di malattie gravi
o di stati fisici di grave debilitazione, ove venga certificato il bisogno di assistenza continua.

2. Oltre che per le fattispecie di cui al comma 1 il dipendente può essere collocato in
aspettativa non retribuita, a domanda, fino ad un anno in un quinquennio per gravi ragioni
personali o familiari.

3. Al personale può essere concessa un’aspettativa non retribuita per la durata massima di un
anno, ripetibile una sola volta nel corso della carriera, per studi e ricerca. Questa aspettativa è
concessa, compatibilmente con le esigenze di servizio, quando siano stati prestati almeno
cinque anni di attività presso l’Amministrazione e dalla medesima vanno comunque dedotti i
permessi concessi per diritto allo studio.



3bis. A discrezione dell’Amministrazione può essere concessa un’aspettativa non retribuita
della durata massima di un anno, ripetibile una sola volta nel corso della carriera e frazionabile
in periodi non inferiori a mesi due, per motivi personali anche non rientranti tra quelli indicati
ai commi precedenti, ma comunque non riconducibili a qualsiasi attività lavorativa.

4. Tutti i periodi di aspettativa si sommano e non possono comunque eccedere
complessivamente i tre anni nel quinquennio precedente.

5. I dipendenti devono informare l’Amministrazione con congruo anticipo dell’aspettativa e
comunicare un mese prima di ogni scadenza la volontà di proseguire l’aspettativa.
L’Amministrazione può consentire di ridurre la durata dell’aspettativa richiesta qualora cessi la
causa per cui era stata concessa o per gravi motivi.

6. I periodi trascorsi in aspettativa non retribuita riducono proporzionalmente le ferie e non
sono computati ai fini della progressione giuridica ed economica e del trattamento di
quiescenza e previdenza.

7. Le aspettative sono accordate a tempo pieno, a tempo parziale, in modo frammentato o
nella forma di credito di tempo, secondo modalità da stabilirsi fra Amministrazione e
lavoratore.

8. Il dipendente, in caso di assenza prolungata, è reintegrato dall’Amministrazione anche in
attività diversa da quella d’origine, pur nel rispetto della categoria e del profilo professionale di

Permessi non retribuiti
(art. 47 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003)

1. Sono concessi dal responsabile della struttura operativa, nel limite di cinque giorni annui,
permessi non retribuiti per la partecipazione a concorsi in qualità di esperti. Permessi non
retribuiti sono concessi nel limite di quindici giorni annui per motivi personali.

2. I permessi di cui al comma 1 non sono computati ai fini della progressione giuridica ed
economica e del trattamento di quiescenza e previdenza.

Assenze per malattia
(art. 50 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 come sostituito dall’art. 23 CCPL

2006/2009 biennio ec. 2008-2009 dd. 22.9.2008)

1. Il dipendente assente per malattia ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di
diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano le assenze per
malattia verificatesi nel triennio precedente l'episodio morboso in corso.

2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al lavoratore che ne faccia richiesta può essere
concesso dall'Amministrazione di assentarsi per un ulteriore periodo non superiore a 18 mesi,
senza diritto ad alcun trattamento retributivo e senza maturazione dell'anzianità di servizio.

3. Prima di concedere l'ulteriore periodo di assenza di cui al comma 2, l'Amministrazione
procede all'accertamento sanitario delle condizioni di salute del lavoratore per il tramite
dell'Azienda provinciale per i servizi sanitari ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire
la sussistenza di eventuali cause di inabilità assoluta e permanente a qualsiasi proficuo lavoro.

4. In caso di patologie gravi, secondo le indicazioni del D.Lgs. del Ministero della Sanità del 29
aprile 1998 n. 124 o del decreto ministeriale 21 luglio 2000, n. 278, art. 2, comma 1, lettera
d), punti 1) e 2), che richiedano terapie salvavita temporaneamente e/o parzialmente
invalidanti, ai fini del presente articolo sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per
malattia i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di day-hospital ed i giorni di assenza dovuti
alle citate terapie, debitamente certificati dall’Azienda provinciale per i servizi sanitari, dall’ASL
o da struttura convenzionata. L’Amministrazione può avvalersi dell’Ufficio Medico legale della



A.P.S.S. per la verifica della sussistenza dei requisiti per l’accertamento della grave patologia.
In tali giornate il dipendente ha diritto in ogni caso all’intera retribuzione prevista dal comma
8, lettera a). Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli effetti della
tubercolosi.

5. Il dipendente affetto da malattie gravi di cui al comma 4 ha diritto, a domanda, di fruire, in
aggiunta al periodo massimo di comporto previsto dai commi 1 e 2 del presente articolo, di un
anno di aspettativa, frazionabile in trimestri. Al termine di detta aspettativa, in caso di
mancato rientro in servizio, l’Amministrazione risolve il rapporto di lavoro.

6. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 e 2, oppure nel caso che,
a seguito dell'accertamento disposto ai sensi del comma 3, il dipendente sia dichiarato
permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l'Amministrazione risolve il
rapporto di lavoro.

7. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 nonché dal comma 5 del
presente articolo, non riducono proporzionalmente le ferie e sono computati ai fini della
progressione giuridica ed economica e del trattamento di quiescenza e previdenza.

8. La retribuzione spettante al dipendente assente per malattia è la seguente:
a. intera retribuzione fondamentale mensile, con esclusione di ogni altro compenso

accessorio, comunque denominato, per i primi dodici mesi di assenza; in tale periodo
sono computati la giornata del sabato, anche nei casi in cui l’orario di lavoro
settimanale sia articolato su cinque giorni, nonché i giorni festivi che ricadono all’interno
dello stesso;

b. 50% della retribuzione di cui alla lett. a) per ulteriori sei mesi del periodo di
conservazione del posto previsto nel comma 1.

9. L'assenza per malattia ovvero la sua eventuale prosecuzione deve essere comunicata alla
struttura di appartenenza tempestivamente e, comunque, non oltre l'inizio del turno di lavoro
del giorno in cui si verifica, salvo comprovato impedimento, con l'obbligo di inviare relativo
certificato medico all'Amministrazione di appartenenza, qualora l'assenza si protragga oltre i
due giorni lavorativi, entro la quinta giornata dall'inizio della malattia, ovvero dalla sua
prosecuzione. Nel caso in cui i due giorni lavorativi di assenza siano intervallati da una festività
e/o riposo, l’assenza del secondo giorno lavorativo deve essere comunque documentata. In
caso di ripetute malattie non certificate o di assenza ingiustificata al domicilio attestata dalla
struttura sanitaria incaricata del controllo, l’Amministrazione ha la facoltà di chiedere al
dipendente, per un periodo successivo da indicare nella comunicazione, la documentazione
della malattia fin dal primo giorno di assenza. Non è considerata malattia l'assenza
antecedente la presentazione in servizio ritardata rispetto all'orario di lavoro giornaliero. In
presenza di due assenze per malattia consecutive, con la prima che termina il sabato e la
seconda che inizia il lunedì, la domenica intercorrente è considerata assenza per malattia; lo
stesso criterio è valido in coincidenza di giornate pre-festive e post-festive.

10. L'Amministrazione dispone il controllo della malattia secondo le modalità stabilite dalle
disposizioni vigenti, con la facoltà di richiedere l'accertamento all'Azienda provinciale per i
servizi sanitari o ad Istituti previdenziali pubblici.

11. Il dipendente che, durante l'assenza per malattia, dimori in luogo diverso da quello
abituale comunicato all'Amministrazione deve darne tempestiva comunicazione, indicando il
relativo indirizzo.

12. Il dipendente assente per malattia, ancorché formalmente autorizzato in via generica dal
medico curante ad uscire dall'abitazione, è tenuto a rendersi reperibile all'indirizzo comunicato
all'Amministrazione, fin dal primo giorno e per tutto il periodo della malattia, ivi compresi i
giorni domenicali e festivi, per consentire il controllo dell'incapacità lavorativa, dalle ore 10 alle
ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19. Sono fatte salve le eventuali documentate necessità di
assentarsi dal domicilio per visite mediche, prestazioni e terapie sanitarie e accertamenti
specialistici regolarmente prescritti, di cui il dipendente è tenuto a dare preventiva



informazione all'Amministrazione, eccezion fatta per i casi di obiettivo e giustificato
impedimento. L'inosservanza della reperibilità nelle fasce orarie per l'effettuazione di visite
mediche non può comunque considerarsi giustificata qualora il dipendente non comprovi
l'urgenza della stessa per sopravvenuta necessità assoluta ed indifferibile, a meno che lo
stesso non attesti l'impossibilità di effettuare la visita in orari diversi. Qualora il lavoratore
risulti assente alla visita di controllo senza giustificato motivo decade dal diritto a qualsiasi
retribuzione per l'intero periodo sino a 10 giorni e nella misura della metà per l'ulteriore
periodo, esclusi quelli di ricovero ospedaliero o già accertati da precedente visita di controllo.

13. Nei confronti del personale di cui ai commi 4 e 5, autorizzato dal medico curante ad uscire
dall'abitazione, non si applicano le disposizioni di cui ai commi 11 e 12 del presente articolo.

14. Nel caso in cui l'infermità derivante da infortunio non sul lavoro sia ascrivibile a
responsabilità di terzi, il dipendente è tenuto a darne comunicazione all'Amministrazione, la
quale ha diritto di recuperare dal terzo responsabile le retribuzioni da essa corrisposte durante
il periodo di assenza ai sensi del comma 8, lettere a) e b), del presente articolo, compresi gli
oneri inerenti. In caso di omessa comunicazione o di indisponibilità a fornire la collaborazione
indispensabile per consentire all'Amministrazione di far valere presso il terzo responsabile i
propri diritti patrimoniali, il lavoratore è sanzionabile sul piano disciplinare con la multa, fatti
salvi gli obblighi risarcitori.

15. Le assenze per malattia del personale turnista non determinano crediti o debiti orari.

Mensa
(art. 58 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 come sostituito dall’art. 25 CCPL
2006/2009 biennio ec. 2008-2009 dd. 22.9.2008 ed ulteriormente modificato

dall’accordo di data 12 gennaio 2009)

1. Il dipendente ha la possibilità di usufruire, qualora ricorrano le condizioni del comma 4, sia
del servizio sostitutivo di mensa, erogato tramite buono pasto cartaceo o buono pasto
elettronico, che del servizio diretto di mensa.

2. Dal 1° giugno 2007 l’importo riconosciuto per il servizio sostitutivo di mensa, realizzato
tramite buono pasto elettronico, nonché le spese sostenute per ciascun pasto, è pari ad € 6,00.
L’eventuale maggior costo è a carico del dipendente. L’Ente provvede al pagamento
interamente a proprio carico del costo dei pasti consumati dal dipendente nell’ambito del
servizio diretto di mensa, fino a concorrenza dell’importo del buono pasto elettronico.

2 bis. Per le A.P.S.P. (ex IPAB), i comuni e i comprensori, gli eventuali conguagli positivi o
negativi derivanti dall’applicazione del secondo periodo del comma 2 hanno effetto
esclusivamente per i servizi di mensa fruiti a partire dall’1 ottobre 2008.

3. L’importo di cui al comma 2 è usufruibile dal dipendente sia nel caso di prestazione resa
nella sede di servizio che fuori sede di servizio, qualora autorizzata. Nel caso di missioni
inferiori alle 8 ore, il dipendente può fruire, su disposizione del responsabile, del rimborso dei
pasti o della corresponsione della somma forfetaria di cui all’art. 8 dell’Accordo stralcio per il
biennio economico 2006/2007 di data 20 aprile 2007 per l’importo di € 9,00, qualora non
possa usufruire del servizio sostitutivo di mensa. Il servizio alternativo di mensa è fruibile
anche dal personale delle squadre speciali della manutenzione stradale.

4. Ha diritto di fruire dei servizi di cui al comma 1 il personale che presti effettivo servizio alle
seguenti condizioni: a) con l’orario di lavoro articolato sull’intera giornata, con intervallo
obbligatorio per il pranzo; b) con orario di lavoro ridotto (part-time), limitatamente alle
giornate in cui vengono effettuati i rientri pomeridiani, dovuti sia all’articolazione di orario
scelta che alla prestazione di lavoro straordinario; c) la prestazione minima giornaliera, ai fini
del godimento dei servizi di mensa, è fissata in tre ore, delle quali almeno due da effettuarsi
nell’orario antimeridiano ed una nell’orario pomeridiano; d) con orario di lavoro continuato od
articolato in turni con durata minima di 6 ore. La consumazione del pasto dovrà avvenire al di



fuori dell’orario di lavoro. Nel caso in cui la prestazione di lavoro giornaliera risulti inferiore a 6
ore (per la fruizione dei recuperi o permessi) il personale interessato non avrà diritto a fruire
dei servizi di mensa.

Struttura della retribuzione
(art. 88 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 come sostituito dall’art. 35 CCPL

2006/2009 biennio ec. 2008-2009 dd. 22.9.2008)

1. La struttura della retribuzione del personale interessato dal presente contratto è composta
dalle seguenti voci:
a) retribuzione fondamentale:
a. 1) stipendio tabellare;
a. 2) assegno annuo;
a. 3) elemento distinto della retribuzione;
a. 4) maturato individuale di anzianità comprensivo dell'importo del riequilibrio del salario di
esperienza professionale; elemento individuale della retribuzione;
a. 5) indennità integrativa speciale;
a. 6) elemento aggiuntivo della retribuzione per la categoria D, livello base;
a. 7) assegni ad personam;
a. 8) indennità di natura continuativa a importo fisso mensile.
b) retribuzione accessoria:
b. 1) compensi per lavoro straordinario;
b. 2) compensi per la produttività e per il miglioramento dei servizi;
b. 3) altri compensi accessori.
2. Inoltre compete, ove spettante, l'assegno per il nucleo familiare ai sensi della legge 13
maggio 1988, n. 153, e successive modificazioni, secondo le modalità previste dall’INPS,
compatibilmente con la natura pubblica dell’Ente datore di lavoro.

Corresponsione degli stipendi
(art. 89 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003)

1. Entro il giorno 27 di ogni mese viene corrisposta al personale la retribuzione commisurata
ad 1/12 della retribuzione fondamentale annua. La retribuzione giornaliera è pari ad 1/30 del
trattamento fondamentale mensile. La retribuzione oraria è pari ad 1/156 dello stipendio
tabellare base iniziale mensile, dell’indennità integrativa speciale e del rateo di tredicesima
mensilità. Ai dipendenti viene consegnata mensilmente una busta paga contenente la
specificazione delle singole voci retributive. Per consegnare la busta paga al personale, oltre
che il mezzo postale, possono essere utilizzati, previo consenso, anche strumenti informatici di
inoltro del documento in forma elettronica.

2. Per la retribuzione accessoria, ove non sia diversamente previsto, si provvede alla
corresponsione entro il 27 del mese successivo alla prestazione lavorativa, o all’acquisizione
degli elementi necessari per il pagamento. Si provvede entro tale termine anche per il
pagamento delle retribuzioni per il personale supplente assunto nel corso del mese precedente.

SALARIO ACCESSORIO

Compenso per lavoro straordinario
(art. 102 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003)

1. Al personale che presti effettivamente servizio in ore non comprese nell’orario normale
compete un compenso per lavoro straordinario ragguagliato ad ora.

2. La misura oraria dei compensi per lavoro straordinario è pari ad 1/156 dello stipendio
tabellare base iniziale mensile e dell’indennità integrativa speciale di cui all’allegato E/1 e del
rateo di tredicesima mensilità delle anzidette voci retributive, maggiorato :

 del 15 per cento per il lavoro straordinario diurno;



 del 30 per cento per il lavoro straordinario prestato nei giorni festivi o in orario notturno
(dalle ore 22 alle ore 6 del giorno successivo);

 del 50 per cento per il lavoro straordinario prestato in orario notturno festivo.

Indennità per servizio ordinario festivo e/o notturno
(art. 112 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003)

1. Al personale che presti servizio ordinario festivo e/o notturno è corrisposta una indennità
oraria, non cumulabile con il compenso per lavoro straordinario, pari, rispettivamente, a Euro
2,30 per servizio ordinario festivo o notturno e a Euro 3,00 per servizio ordinario festivo-
notturno per il personale fino alla categoria B, livello evoluto, e di Euro 2,80 e di Euro 3,60 per
il personale delle categorie/livelli superiori.

2. E’ considerato orario notturno quello che va dalle ore 22 alle ore 6 del giorno successivo.

Art. 2
Obbligo della divisa

1. Il personale è tenuto a vestire l’uniforme fornita dall’Amministrazione, secondo le
disposizioni stabilite dall’Amministrazione medesima.

2. L’Amministrazione stabilisce le categorie di personale tenute a vestire l’uniforme, la foggia
della divisa e gli effetti di vestiario che la compongono. La loro durata minima, il loro rinnovo e
la data di consegna e l’eventuale manutenzione sono stabiliti d’intesa con le organizzazioni
sindacali.


